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Coro  di  Damigelle. 


La  Scena  è  in  Firenze,  in  casa  del  Podestà, 
nell'anno  1260. 


Proprietà  letteraria. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  del  Consiglio  nel  Palazzo  detto  del  Podestà. 

UBALDO  siede  in  posto  elevato  tra  12  Anziani  del  Popolo; 
ed  in  luogo  diviso,  a  dritta  ,  EVERARDO; 
In  fondo  Arcieri. 

Ubal.  Adunque  fu  Siena  *? 

Anz.  Che  a'  Guelfi  nemica 

A  tutti  i  banditi  apriva  un  ricetto 
In  lega  li  strinse  col  nodo  più  stretto. 

Ubal.  Oh  lega  esecranda! 

Anz  .  D' infamia ,  d' orror  !  ! 

Ubal.  Ma  Siena  potrebbe  quel  giuro  scordare, 
Che  asilo  non  debbe  a'nemici  accordare? 

Anz.    Il  patto  più  sacro  ,  che  eterno  segnava 
Il  sangue  versato  del  prode  guerriero  , 
Or  Siena  calpesta.  —  Delitto  più  nero 
Giammai  non  s'udiva!  —  È  spento  l'onori 

Ubal.  Ma  vili  non  siamo  —  piuttosto  morire 
Che  schiavi  a'  Sanesi  la  vita  finire  ! 

Ever.  Morire?..  Quai  detti!..  Morire?..  Ma  quando 
Al  Guelfo  mancava  l'ardire,  il  valor? 

Tutti  In  fin  che  mi  resta  un  core  ed  un  brando  , 
Lo  giuro  ,  avrem  gloria,  potere,  ed  onor. 
De'  Guelfi  nel  petto  ancor  non  è  spento 

L'ardire  supremo,  l'antico  valor. 
Tremate ,  o  codardi  ,  tremate  ,  il  momento 
Per  voi  già  si  appressa  di  lutto  e  squallor. 

SCENA  SECONDA 

JACOPO  seguito  da  Caporali  Fiorentini. 

Jac.     Capi  ed  eletti  di  Firenze  ,  a  voi 

Vengo  orator. 
Ubal.  Che  brami  tu  ?  L'esponi. 

Jac     lì  Popol  ferve  impetuoso ,  e  irrompe 


i 


4 


ATTO  PRIMO 


Per  le  vie  di  Firenze  ,  e  far  vendetta 
Giura  de'  patti  concalcati.  Innanzi 
Va  la  bollente  calca, 
E  il  grido  s'ode  rintuonar  d'intorno: 
A  rei  Sanesi  guerra. 

Ever.  E  guerra  avranno. 

Jac.     E  non  di  guerra  è  tempo. 

Oggi  non  resta  a  noi  che  raffrenare 
La  malaccorta  gioventù. 

E  ver.  Che  speri 

Tu  dunque  ?..  In  breve  colma 
Vedrem  la  patria  di  rapine  e  morti 
Pe'  Ghibellin  ,  se  della  guerra  il  grido  , 
Grido  sostenitor  de'  propri  dritti  , 
Sopprimere  tentassi. 

Ubal.  Col  sangue  e  co'  delitti 

Salda  la  patria  non  si  fa.  Se  Siena 

Tradiva  d'alleanza  i  sacri  patti 

Ben  tosto  si  dorrà,  che  in  grembo  accolse 

La  stirpe  maledetta. 

Qui  libero  il  Senato  il  voto  esponga. 

km.     Arsa  ,  distrutta  sia  de'  rei  la  terra  lì 
A  Siena  guerra  ! 

Tutti  All'  empia  Siena  guerra  ! 

Ubal.  Jacopo  ,  or  tu  ,  poiché  imbrandir  le  spad 
Pia  d'  uopo  ,  sosterrai  nostr'  armi  ,  e  sii 
Saggiò  e  gagliardo  ,  quale  un  Guelfo  dev 

Jac.     Glorioso  incarco  mi  si  affida  ,  e  greve. 


I  tuoi  nemici,  o  Patria, 
Vedrò  cadérmi  al  piede: 
Nel  sangue  il  fallo  a  piangere 
Della  tradita  fede  ; 
Peran  gli  audaci,  e  sorgano 
Per  noi  più  lieti  dì. 


Ubal. 


D'amor,  di  pace,  e  gaudio 


Tutti. 


Ever. 


Per  noi  sorgesse  il  dì. 
(È  alfìn  vicino  a  sorgere 

Della  vendetta  il  dì.) 
Morte  cadrà  sul  perfido 

Che  ci  tradiva  un  dì. 


SCENA  SECONDA  5 

Ubal.  (ad  EverJ .  Vanne  al  Popol,  che  freme ,  di  cui  capo 

Tu  sei,  e  di',  che  noi  vogliam  pur  guerra. 
Evbr.         Pria  che  tanta  adunanza  si  disciolga, 

0  Padri,  prescrivete 

Pena  pel  Guelfo,  che  tradire  osasse 

La  causa  della  Patria,  e  che  donasse 

Ricetto  a' Ghibellini, 
Ubal.  ,  E  un  Guelfo  tanto 

Infame,  e  stolto  tu  suppor  potrai? 
fi  ver.         Chi  prevedea  perigli 

Sappi,  o  Signor,  non  si  pentì  giammai. 
Ubal.  0  voi,  sostenitor  del  Popol  nostro, 

Il  voto  d'Everardo  secondate  ? 
Anz.  È  tempo  or  di  rigor!  . 

Ubal.  Dunque  ascoltate: 

Guelfo ,  che  accolga  un  Ghibellin  ribelle, 

Col  nemico  abbia... 
Anz.  Morte!! 
E  ver.  E  immantinente! 

Ubal  (ad  EverJ  Pubblica  or  tu  l'Editto  a  nostra  gente. 

(Segnando  V  Editto.) 

S'appressa  il  dì  frattanto 

Del  sangue!  .  . 
Tutti.  All'armi!  ! 

Ubal.  E  fìa  comune  il  pianto!! 

Coro       De' Guelfi  nel  petto  ancor  non  è  spento 
L'ardire  supremo,  l'antico  valor. 
Tremate  ,  o  codardi.,  tremate,  il  momento 
Per  voi  già  s'appressa  di  lutto,  e  dolor 

Ever  (Son  paghe  mie  brame,  mi  arride  la  sorte, 

Il  frutto  raccolgo  de' lunghi  suclor. 
Di  tutti  già  pende  sul  capo  la  morte , 
S'appressa  un  istante  di  lutto,  e  squallorj. 

Ubal.  Destino  crudele  serbommi  frattanto 

A  scena  di  sangue,  che  abborre  il  mio  cor. 
Almeno  potesse  l'eterno  mio  pianto 
Lavare  la  macchia  del  loro  furor. 
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SCENA  TERZA. 
ROBERTA,  e  BEATRICE 

Sala  in  Casa  de'  G-herardini  —  Sera. 

Rob.    Ancor  l'orrendo  voto  di  battaglia 

In  Fiorenza  non  tace? 

E  quando  porrà  fine  alle  discordie 

Questa  fraterna  gente, 

Che  ogni  giorno  già  scema, 

Ed  al  sangue  s'avvezza  impunemente? 
Beat.  Oh  tempi!.,  oh  rimembranza!!  0  mia  Roberta. 

Fa  core:  io  su  te  veglio,  o  sventurata! 
Rob.    0  madre  inimitabil,  te  beata, 

Che  testimon  non  sei  d'  altre  sciagure. 

Potuto  avessi  il  mio  destino  anch'io 

Divider  teco,  quando 

Spento  il  fratel  dal  fiero  Ghibellino . 

Tu  nel  delirio  il  figlio  tuo  chiamando 

Esalavi  lo  spirto  in  grembo  a  Dio! 

Or  che  più  resta  a  me? ..  fin  la  speranza 

Mi  abbandona  !  !  . . 
Beat.  Infelice  !  .  .  ancor  t'avanza 

Jacopo ,  e  il  Padre.. 
Rob.  Un  tal  pensier  raffrena 

La  mia  profonda  pena. 

Ma  un  fato  avverso  mi  sta  sempre  in  core! 
Beat.      Quai  detti  !  !..  il  tuo  dolore 
Qualche  mistero  asconde, 
Rob.  *  Una  sventura 

Nota  a  me  sola... 
Beat.  Aprimi  il  cor... 

Rob.  M'ingombra 

L'alma  di  terror,  di  maraviglia 

In  rimembrarla  !  ! 
Beat.  A  me  t'affida,  o  figlia, 

Bob.  In  una  notte  squallida, 

Dolente,  il  crin  discinta, 
Prostrata  a  un  marmo  funebre 


SCENA  TERZA 


Piangea  la  madre  estinta. 

Io  non  udii  che  i  languidi 

Battiti  del  cor  mio; 

Quando  Everardo,  oh  Dio! 

Fra  l'ombre  si  mostrò  !  . 
Io  t'amo,  ei  disse,  e  immobile 

Attese  a  me  d'innante; 

Ài  cor  mi  prese  un  fremito  .  .  . 

Mossi  a  fuggir  le  piante  .... 

Allor  proruppe  in  furie 

Con  infernal  sorriso , 

Ed  un  pensier  sul  viso 

Di  sangue  balenò. 
Beat.         Oh  qual' infamia!.,  ahi  miseria!.. 

E  allora  ?  .  . 
Kob.  Il  truce  volto 

Dovunque  mi  perseguita, 

E  la  minaccia  ascolto 
Beat.  Nascondi  almeno  a  Jacopo 

L'opra  di  quel  crudele. 
Rob.  Il  deggio:  al  mio  fedele 

Tutto  nasconderò. 
Nel  secreto  del  mio  core 

Fia  sepolto  il  tristo  arcano; 

Piangerò,  ma  il  mio  dolore 

Solo  il  Cielo  ascolterà. 
Forse  un  dì  l'amore  insano 

Spegner  io  saprò  col  pianto; 

E  la  vita  mia  soltanto 

Gioia,  e  riso  diverrà. 
Beat.         (  Solo  il  Ciel  l' amore-  insano 

Nel  suo  core  spegnerà). 

(  Parte  ) . 

SCENA  QUARTA. 

JACOPO  e  ROBERTA 

Jac.     Son  fuor  di  me,  Roberta. 
Kob.       Jacopo,  a  me  che  rechi  in  tanta  gioia? 
Jac.        0  mia  Roberta,  il  nostro  lungo  amore 
Alfìn  mercede  avrà  ! 
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Rob.  Che  dici  mai  ? 

Qual  nutrì  speme  in  core  ? 
Jac.     Si  preparano  i  Guelfi  a  fiera  pugna 

Contro  i  Sanesi.  Il  popolo  frenare 

Col  padre  tuo  tentai... 

Everardo  contrario  a  noi  mostrossi. 
Rob.    (Iniquo!  )  Ei  dunque? 
Jac.  Degli  anziani  il  voto 

Trasse  alla  pugna  ,  e  quindi 

Mortale  editto  proponeva  a'  Guelfi  ; 

Ma  in  mezzo  alla  procella 

L'  alba  per  noi  appar  forse  più  bella. 
Rab.    E  come? 

Jac.  Il  padre  tuo  me  scelse  duce 

Dell'  armi  :  io  fama  n'  otterrò  col  brando 
E  allora... 

Rob.  Ali  Dio  lo  voglia  ,  e  la  tua  mano 

Dia  tregua  al  mio  martir.  Ma  giacche  a  nuova 
Cura  ti  volgi...  una  preghiera  sola... 
Jac.     Parla:  legge  è  per  me  la  tua  parola. 
Rob.       Nel  bollor  di  pugna  orrenda 

Sii  guerrier  ,  ma  generoso  ; 

Mai  disio  al  cor  ti  scenda 

Di  vendetta,  o  nimistà. 

Tieni  il  brando  vittorioso 

Sul  nemico,  che  cadrà. 
Son  d'Italia  figli  ancora, 

Lo  rimembra,  o  prò' guerriero  ; 

Li  risparmia. ,  e  il  cielo  allora 

La  vittoria  ti  darà. 

E  su  l'ali  del  pensiero 

Il  tuo  nome  volerà. 
Jac.        Donna  insigne  ,  il  mite  accento 

Ti  sublima  insino  al  cielo  ; 

Più  t'ammiro,  e  il  cor  contento 

Il  tuo  voto  appagherà. 

Lacerar  potessi  il  velo 

Alla  stolta  umanità  ! 
Se  congiunti  un  giorno  insieme 

Noi  sarem  ,  Roberta  amata  , 


SCENA  QUARTA 

L'ira  mia,  che  bolle  e  freme, 
Nel  mio  core  tacerà  ; 
E  la  vita  mia  beata 
Per  te  sola  diverrà. 

Rob.       Miti  sensi  io  già  sperai 

Di  trovar  nel  tuo  bel  core  : 
Va  ,  combatti ,  e  un  dì  godrai 
Di  tant'alta  umanità. 

Jac.  Il  pensiero  dell'amore 

Il  mio  brando  drizzerà. 
Mia  Roberta ,  io  parto  ,  addio  ! 
Rob.  Parti  ? 

Jac.  Al  campo. 

Rob.  Oh  idea  funesta! 

E  seguirti  non  poss'  io! 

Jac.  Oh  crudel  fatalità! 

Il  mio  cor  con  te  qui  resta  ! 

Rob.  Il  mio  cor  con  te  verrà. 

(  Gli  dà  una  ciarpa  azzurra  ,  fregiandogli  il  petto  ). 

Questo  pegno  accetta  ,  e  spesso 
Ti  ricorda  i  voti  miei  ; 
L'intesseva  Amore  ,  ed  esso 
Dell'amor  ti  sovverrà. 

Jac.  Ah  più  cara  a  me  tu  sei  ! 

Con  me  vita  e  tomba  avrà. 

A  due     Per  esso  in  mezzo  all'odio 

Della  fraterna  gente  ; 

De' nostri  affetti  teneri 

Mi  sovverrò 

m.  .  sovente. 

Ti  sovverrai 

E  tra  le  stragi,  e  i  gemiti 
Di  chi  trafìtto  muore, 
Conforto  nell'amore 
Il  cor  ritroverà. 
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SCENA  QUINTA 

UBALDO  e  detti. 

Della  sua  destra  ,  o  Jacopo 
Più  sacro  giuramento 

10  ti  ricordo. 

Oh  giubilo  , 

11  padre! 

Oh  lieto  accento  ! 
Tu  sai  -nell'alma  accendere 
Desìo  di  gloria  e  onore  : 
Ardir  m'infondi .,  e  Amore 
La  guida  mia  sarà. 
Jacopo  ! 

Ampr,  che  è  lumine 
D' ogni  alma  ardita  e  forte , 
Amor  t'accenda  e  a' popoli 
Ti  stringa  in  vita  e  in  morte. 
Un  dì  verrà  che  gl'Itali 
Accolga  una  bandiera  ; 
E  allor  Regina  e  altiera 
L'Italia  diverrà. 

Lo  spero,  il  lieto  augurio 
Porto  scolpito  in  petto  ; 
Consacrerò  alla  patria 
Ogni  privato  affetto. . 
Ciel,  tu  l'aiuta,  e  vigile 
Conserva  i  giorni  suoi  ! 
Or  degno  sei  di  noi  , 
E  merto  il  ciel  ti  dà. 

Quando  un  dì  ritornerai 
Cinto  il  crin  del  patrio,  alloro 
Su'  fratelli  piangerai  , 
Che  spiravano  al  tuo  pie  , 
Forse  allora  il  rio  mar  toro 
Men  crudele  fìa  per  te. 

Poi  su  F  ara  un  tanto  affetto 
Eternar  saprà  la  sorte  : 
Ecco ,  o  figlia  ,  il  tuo  dile  tto  ; 


SCENA  QUINTA 

Il  tuo  cor  gli  fia  mercè. 
L'  ami  sempre,  e  al  tuo  consorte 
Qui  gli  giura  eterna  fè 
Jac  e  Rob.  Benedici,  o  padre  amato  , 
Questo  nodo  avventurato, 
E  la  madre  ancor  dal  cielo 
Eco  al  labbro  tuo  farà  ; 
E  lo  spirto  in  petto  anelo 
Di  contento  brillerà. 

Sposo  aPP*en  ^e^ce  or  sono, 

Coronata  è  la  speranza  ; 

Nel  tuo  seno  io  m'abbandono, 

Che  nel  mio  palpiterà. 

Ah  la  vita  ,  che  mi  avanza , 

Per  te  sol,  per  te  vivrà. 
Ubal.      Siate  ,  o  figli  ,  benedetti 

Nel  Signore  eternamente  ! 

Del  vegliardo  il  voto  ardente 

Sino  al  cielo  ascenderà. 
Rob.  e  Jac  Così  puri  e  santi  affetti 

Il  Signor  benedirà. 

SCENA  SESTA 
EVERARDO,  che  ascolta  le  ultime  parole ,  e  detti. 

E  ver.   (  Un  abisso  sotto  i  piedi 

A  voi  schiudo ,  e  sperdo  il  voto  !  ) 
Ubal.      Oh!  chi  vienf 
Ever.  Son  io. 

Ubal.  Che  chiedi? 

Ever.      Perdonate...  Qui,  signor, 

Un  guerrier  a  tutti  ignoto  

Ubal.     Un  guerrier  ? 

Rob.  (  Mi  trema  il  cor  ! 

Ever.  Dal  nemico  campo  ei  viene... 

Di  te  cerca... 
Ubal.  Io  non  potrei... 

Ascoltarlo  si  appartiene 

Al  Senato. 
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Rob.  (  Oli  mio  terror  !  ) 

Ubal.         Io  non  posso. 

E  ver.  Tu  lo  dei. 

Tag.  Ma  foss'egli  un  traditor? 

Ubal.      E  persisti?...  Udir  noi  voglio.  — 

E v$r.         Egli  è  presso,...  egli  ti  è  caro.. 

Tu  daresti  ancora  il  soglio 

Perchè  t'abbia  un  tal  favor. 

Vieri ,  t'appressa...  ( chiamando  verso  il  fondo. 

(  Un  colpo  amaro 

Si  prepara  al  vostro  cor), 

.SCENA  SETTIMA  ■ 

RAIMONDO  DA  GHIBELLINO  chiuso  nell'armi,  nell'entrare 
si  toglie  il  manto  guelfo ,  rimanendo  incerto ,  palpitante  , 
e  Detti. 

Rob.       Ciél,  chi  veggio  ! 

Ubal.  Un  Ghibellino  ! 

Jac.  Quale  ardir  ? 

Ever.  Ubaldo  ,  mira  ! 

Il' tuo  figlio  è  a  te  vicino. 

Raim.         Padre!  (alzandosi  la  celata). 

Rob.  Ahimè  ! 

Ubal:  Mi  stringi  al  cor  ! 

Ah  tu  vìvi?..  Ah  non  delira 
La  mia  mente  in  tanto  amor  ? 

A  tre  A  tanta  gioia,  oh  Dio! 

Più  non  resiste  il  core. 
Io  scordo  ogni  dolore 
Figlio 

Fratel,  vicino  a  te. 
Padre 

Jac.  (  Piango  con  lor  ,  ma  il  pianto 

Di  tenerezza  egli  è  ). 
Ever.         (  Della  vendetta  intanto 

È  giunto  il  dì  per  me). 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 
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SCENA  PRIMA. 
UBALDO,  e  RAIMONDO  —  Sta  per  mancare  il  giorno 

Ubal.  Nelle  paterne  braccia 

Anco  una  volta,  o  Figlio, 

E  del  sofferto  esiglio 

Avrai  dolce  mercè. 
Raim.  Respiro  alfìn  .più  libero 

Nella  magione  avita, 

E  l'anima  smarrita 

Prova  conforto  in  te. 
Più  non  ti  lascio,  stringimi, 

Padre  al  tuo  seno  omài: 

Più  nulla  temo  ... 
Ubal.  ,  Avrai 

Sicuro  asil  con  me. 
Ma  dimmi:  come-  l'aura 

Spiri  di  vita, ancora? 
Raim.  Il  duol,'  che  sì  mi  accora, 

Tutto  disvelo  a  te. 
Contro  di  Pisa  impavido 

Nella  battaglia  atroce 

Mi  spinsi  il  campo  a*  mietere 

Del  Ghibellin  feroce; 

Un  rio  di  sangue  scorrere 

Feci  ili  brev'ora  al  suolo, 

Quando  nemico  stuolo 
'   Sopra  di  me  piombò. 
Ubal.  Ahimè  !  . 

Raim.  .   Macello  orribile 

Feci  di  loro,  a  un  tratto 

Mi  soprafece  il  numero  .  . . 

Caddi,  prigion  fui  fatto. 

Per  sette  lune  all'aere 

Cieco  restài  sepolto; 

Fui  per  restarne  stolto, 

Ma  il  Ciel  mi  confrontò. 
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Ubal.  Ebben  ?  .  . 

Raim.  Fui  spinto  a  scegliere 

0  spergiurare,  o  morte. 
Ubal.  E  tu  ?.. 

Raim.  Spergiuro  a  rendermi 

Mi  condannò  la  sorte. 

Il  giuro  alfìn  pronunzio, 

E  Ghibellin  divento. 
Ubal.  Oh  infamia  !..  il  tuo  tormento 

Il  cor  mi  lacerò. 

SCENA'  SECONDA. 
EVERARDO  con  un  foglio ,  e  detti 

E  ver.  Prova  più  certa  e  più  sicura  a  darti 
lo  voglio,  Ubaldo,  della  fede  mia. 

Ubal.      Parla,  che  dirmi  vuoi? 

E  ver.  Solo  parlarti 

Dovrò. 

Ubal.  Ci  lascia,  o  Figlio,  io  qui  t'aspetto. 

Raim.      Ritornerò  fra  poco  al  tuo  cospetto  (esce). 
E  ver.      Due  messi  un  foglio  nella  scorsa  notte 

Mi  recavan  secreto,  e  a  me  diretto. 

Istupidisci ,  Ubaldo  .  .  . 
Ubal.  Che  mai  sia  ?  . 

(Sento  tremar  tutte  le  fibre  in  petto!  )  (legge) 

»  Una  congiura  avversa  a' Ghibellini. 

»  In  Siena  ferve.  Facile  l'impresa 

»  V'indicheranno  i  messi 

»  Per  far  che  i  Guelfi  abbiano  Siena,  mentre 

»  Staranno  in  campo  le  sue  schiere.  —  Poi 

»  Presso  San  Vito  chiuderem  le  porte. 

»  Senza  contesa  e  morte 

»  Siena  sarà  di  voi. 

»  L'integro  Ubaldo  intanto 

»  Cancellare  così  potrà  del  figlio 

»  La  macchia  ghibellina  in  faccia  a'  Guelfi. 

»  In  tal  modo  i  banditi  dan  contezza 

»  Del  loro  oprare  a  questa  patria  ingrata  » . 

Firmati  Malavolti  e  Farinata. 
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Che  lessi  !  e  fi  a  pur  vero  ? 

Essi  farebber  tanto  ?  E  sì  possente 

Oggi  t'ha  fatto  Iddio  ? 
Ever.      11  tempo  vola  ;  e  ritardar  lo  scampo 

Non  debbesi  de'  Guelfi. 
Uè  al.  •  E  a  far  che  resta? 

Ever.      Oggi  innalzare  io  ti  potrei  cotanto 

Che  in  pregio  ti  terria  l'Italia  intiera; 

Ma  posso  ancor ,  m'  ascolta , 

Te  perdere  ,  ed  il  Figlio  ,  un'altra  volta. 
Ubal.      Dunque  ? 
Ever.  Mercè  ti  chiedo. 

Ubal.  E  qual  mercede  ? 

Negartela  potrei?  Favella  ormai. 
Ever.      Di  Roberta  la  man. 
Ubal.  Che  dici  mai  ! 

Ever.      Ricusi  dunque  ? 

Ubal.  (Oh  qual  mortai  dolore 

Era  serbato  al  cor  del  genitore  !  ) 
Per  la  mia  patria  saprei  da  forte 
Sfidare  intrepido  ancor  la  morte, 
Ma  un  cor  costringere  che  soffre  e  geme 
È  un  cluol  che  a  vincere  forza  non  v'ha. 
Per  queste  lagrime,  che  amor  mi  preme, 
D'  un  padre  misero  abbi  pietà. 
Ever.  D'  un  padre  tenero  ,  d'  un  core  amante 

Solo  un  istante  deciderà. 
Ubal.  Dunque  desistere? 


Ever.  Non  posso*.  —  0  cedi 

0  morte  e  infamia  su  voi  cadrà. 
Ubal.      Deh  cessa  ,  o  esanime  cadrotti  a'  piedi  ! 
Ever.      Ubaldo  a  scegliere  giudizio  avrà. 
Ubal.       •  (Ahi  non  sarà  fra  gli  uomini 


Crudele  al  par  di  lui; 
Troppo  schernito  fui 
In  sì  cadente  età. 
Figlia,  d'amare  lagrime 
Per  te  bagnato  ho  il  ciglio, 
Ma  la  mia  patria,  il  figlio 
Padre  crudel  mi.  fa  ). 
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E  ver.         (Prima  che  imbruni  l'aria 
Ella  già  mia  sarà  ) . 
Ecco  colei  si  avanza.,  intendi?..  Addio  {esce). 

SCENA  TERZA 
ROBERTA  e  UBALDO. 

Rob.       Ah  padre  ! 

Ubal  -  Figlia  ,  vieni 

Qui  al  mio  cor,...  ogni  virtù  richiama.., 
(  Ah  proseguir  non  posso  !  ) 

Rob.       Un  sol  tuo  cenno,  e  sfido  ancor  la  morte. 

Ubal.      Ah  tu  vivrai  per  nostra  avversa  sorte  ! 

Rob        (  Oh  qual  mistero  asconde  !  )  Ah  parla,  o  padre  ! 

Ubal.      Roberta,  ami  tu  il  padre,  ami  il  fratello? 

Rob.       Più  di  me  stessa. 

Ubal.  Ebbene. 

Da  infamia,  e  morte  tu  strapparli  puoi. 

Rob.       Tremar  mi  fai  !.  .  . 

Ubal.  Ami  la  Patria  ?  .  . 

Rób.      •  0  padre , 

Figlia  ti  sono,  e  chiedi  a  me  se  cara 
M'è  questa  terra,  ove  tu  vivi,  e  tomba 
Ebbe  la  madre? 

Ubal.  Ascolta: 

Se  tu  lo  vuoi,  s'arresterà  la  guerra, 
E  tanto  sangue  cittadino  in  guerra 
Versato  non  sarà. 

Rob.  (D'orror  m'ingombra  !) 

Ubal.      Ricetto  io  diedi  a  tuo  fratello  ornai 
Già  Ghibellino,  il  sai, 
Contro  l'editto  degli  anzian;  potria 
Perderci,  o  figlia,  l'imprudenza  mia. 
Ove  tu  il  voglia,  il  padre,  il  tuo  fratello 
Salvar  potrai ,  e  la  tua  Patria  ancora. 

Rob.       Dunque  degg'io?  .  . 
Ubal.      *  Tu  devi  . 

Jacopo  obbliar,  che  l'età  nostra  onora. 
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Rob.       Obbliarlo  ?  =  . 

Ubal.  E  per  sempre  !  — 

Rob.       (Oh  che  mai  sento!)  E  che?  -  colpevol  forse?.. 

Ubal.  No. 

Rob.  Dunque  ?  .  .  . 

Ubal.  Un  altro  .  .  . 

Rob.  E  debbo  ?  !  . 

Ubal.  Esser  consorte 

Ad  Everardo  degli  Abati. 
Rob.  Oh  Dio  !  — 

(Tronca  la  sua  parola  il  viver  mi©  !) 
Ubal.      Tu  rasciugar  le  lagrime 

Potrai  dagli  occhi  miei; 

Padre,  fratello,  e  Patria  v 

Tutto  salvar  tu  dei. 

Se  tu  lo  vuoi,  qui.  supplice 

Io  cacio  alle  tue  piante; 

Favella,  e  questo  istante 

Deciderà  di  me. 
Rob.       (Il  pianto  suo  mi  lacera 

Mi  scende  infìno  al  cuore  ! 

Chi  può,  chi  può  resistere 

Al  suo  crudel  dolore  ?  ) 

Ah,  padre  mio,  non  piangere, 

La  figlia  tua  son  io  .  .  . 

Sposo,  perdona  .  .  .  addio  !  .  .  . 

Morta  son  io  per  te. 
Ubal.      Figlia  amata  !  .  . 
Rob.  Ah,  padre,  il  pianto 

Ti  rasciuga  dalle  ciglia. 

Di  salvezza  Iddio  "soltanto 

Presceglieva  la  .tua  figlia. 
Ubal.         Tu  prescegli  ?  .  . 
Rob.  Anche  la  morte 

Per  salvare  il  genitor. 
Ubal.     .    Sia  propizia  a  te  la  sorte, 

Tu  mi  rendi  e  vita,  e  onor. 
Non  posso,  o  Figlia,  esprimere 

La  gioia  con  V accento; 

Tu  salvi  il  padre  ;  e  liberi 
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La  patria  in  un  momento. 

Teco  saprò  dividere 

Il  duol,  c'hai  in  cuore  impresso, 

Vieni ,  il  paterno  amplesso 

Tutto  per  te  sarà. 
Rob.       (Il  sacrifizio  a  compiere 

Qual  vittima  m'appresto. 

Saprò,  saprò  reprimere 

L'amor  per  me  funesto.  ' 

Ma  salvo  il  padre,  e  libero 

La  patria  insiem  con  esso  )•. 

Padre,  il  tuo  solo  amplesso 

Tutto  per  me  sarà. 
Se  m'ami,  or  va,  la  vittima 

Conduci  all'ara  in  fretta. 
Ubàl.         Di  tenerezza  .ho  l'anima 

Compresa,  o  mia  diletta. 

Io  parto,  e  l'olocausto 

Vado  a  compire  io  stesso.  . 

Nel  mio  paterno  amplesso 

La  figlia  piangerà. 
Rob.  Nel  tuo  paterno  amplesso 

La  figlia  morirà. 

(  Ubai,  parte  ). 

SCENA  QUARTA.-  ■ 
ROBERTA,  indi  JACOPO 

Rob.       Ecco  ho  bevuto  il  calice  più  amaro 

Infino  al  fondo.  Il  sacrifizio  orrendo 

Del  core  è  già  compiuto. 

Jacopo,  Jacopo  niio,  io  t'ho  perduto  ! 
Jac.        Roberta,  addio!.,  l'ora  è  del  campo, 
Rob.  (Oh  vista! 

L'ultimo  incontro  è  questo). 
Jac.        Ad  acquistarti  io#volo 

In  mezzo  all'armi.  Il  mio  pensier  fa -solo 

Rendermi  di  te  degno,  o  mia  diletta, 

Ma  tu  piangi,  e  perchè? 
Rob.  Egra,  abbattuta  .  .  . 

(Ahi  mi  manca  la  lena!) 


SCENA  QUARTA 
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Jac.        La  tua  sì  lunga  pena 

Tale  ti  ha  resa,  ma  conforto  avrai 
Dalla  mia  fede.  Io  t'amo  d'un  amore 
Puro,  che  non  provò  mortai  giammai. 

Rob.       (Oh  quale  incanto,  ohimè!.,  e  non  amarlo? 
E  fuggirlo  degg'io?..) 

Jac.        Muta  tu  resti,  o  Dio!! 

E  uno  sguardo  d'amor,  che  mi  conforta? 

(Everardo  attraversando  la  Sala  li  vede  da  lungi,  e  si  arresta). 

Rob.       (Più  non  resisto,  il  mio  valor  vien  meno! 

Che  dissi,  sciagurata! 

E  il  padre?  ..) 
Jac.  Adunque' tu  non  m'ami  ;  ahi  lasso! 

Rob.       Per  te  mi  struggo ,  e  in  te  già  m'abbandono. 
Jag.        Oh  gioia  estrema!  appien  felice  or  sono. 

(Everardo  nel  sentire  le  ultime  parole  di  Rob.  fremendo  , 
e  minacciando  parte  non  veduto). 

Là  trà  nemici  in  campo 

Combatterò  da  forte; 

Del  fèrro  il  vivo  lampo 

Apporterà  la  morte. 
Ma  se  avverrà,  che  vittima 

Del  brando  ostil  cadrò; 
•  Ben  mio,  di  me  rammèntati , 

E  lieto  io  morirò. 
Rob.       E  in  terra,  e  in  ciel  dividere 

Il  tuo  destin  saprò. 

(Si  sente  una  banda  guerriera  in  lontananza,  che  gradatamente  si  sperdej. 

Oh  quale  suon! 
Jac.  Chi  dèstami? 

Rob.  Il  grido  di  nostr'armi. 

Al  campo... 
Jag.  E  dèggio  perderti  ? 

Oh  Ciel!.. 

Rob  Tu  dei  lasciarmi 

Jac.  Roberta,  addio!.. 

Rob.  Rammèntati 

D'un  sacro  voto,  addio! 

Ti  raccomando  a  Dio! 
A  due         Rammenta  il  nostro  amor. 
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Jac.        Di  quelle  trombe  il  suono 

Alla  vittoria  invita; 

Ritornerò  qual  sono 

Dal  campo  vincitor. 
Quindi  il  trafìtto  cuore 

Compenserà  Y  amore , 

E  tutta  la  mia  vita 

Vita  sarà  d'amor. 
Rob.        (Io  l'ho  tradito,  e  amore 

Perdoni  un  tanto  error). 

SCENA  QUINTA. 
BEATRICE,  ANCELLE,  e  detti  —  sera. 

Coro       V'arrestate...  nascondete... 

Jac.  Chi?.. 

Coro  Raimondo. 

Rob.  Il  fratel  mio?.. 

Coro  Oh  sventura!  or  qui  vedrete 

Gente  in  armi, 
Jac.  Oh  che  sarà? 

Rob.  Siam  perduti!.. 

Jac.  Io  corro... 

Coro  È  vano. 

Rob.  Tu  lo  salva ,  o  sommo  Iddio  ! 

Coro  Già  si  avanza... 

Jac.  Il  tristo  arcano 

Il  mio  brando  squarcerà. 

SCENA  SESTA. 
EVERARDO  seguito  dal  Capo  Guerriero  Guelfo  ,  che  comanda 
numerosi  Guerrieri  Guelfi,  che  con  faci,  e  brandi 
ingombrano  la  sala  e  detti. 
E  ver.  Vigilate  il  castello  d'intorno, 

Che  da  noi  non  s'involi  il  nemico; 
Si  disveli  alla  luce  del  giorno 
Il  fatale,  il  terribile  intrico. 
Guer.  II  ve-lame  del  turpe  mistero 

Da' tuoi  fidi  squarciato  sarà; 
Un  delitto  sì  atroce,  sì  nero 
Alla  luce  del  giorno  verrà. 


SCENA  SESTA 
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Ever.  Si  ricerchi  il  Ghibellino. 
Donne     (È  compiuto  il  suo  destino/) 
Jac.        Va,  ribaldo,  o  tanto  ardire 

Impunito  non  andrà. 
Ever.  Forsennato!.. 
Rob.  (Oh  qual  martire!) 

Donne     (E  soffrirlo  il  Ciel  potrà?) 
Rob.    Ti  rimembra,    o  traditore, 

Che  d'Ubaldo  in  casa  sei. 
Ever.      Dove  alberga  un  malfattore 

Sacro  asil  per  me  non  v'ha 

(  sotto  voce  a  Rob.  ). 

(Non  rammenta  i  giuri  miei? 
Or  vendetta  il  core  avrà). 
Si  trascini  il  ribelle  al  mio  cospetto. 

(  alcuni'  guerrieri  si  avviano  per  il  dritto  lato  dejla  Sala). 

Jac.  {opponendosi).  Il  tenti  invano. 

Ever.      Sciagurato!.,  un  tanto  affetto 

La  tua  vita  costerà. 
Rob.       (Ah  potessi  il  mio  germano 

Da  quegli  empi...) 

SCENA  SETTIMA. 

UBALDO  e  detti 

Ubal.  Ferma:  olà. 

Ne' miei  lari...  tu...  Everardo, 

Condottier  d'armati  riedi? 

Che  mai  tenti  con  quel  guardo 

Qui  dinanzi  al  Podestà? 

Con  qual  dritto?... 
Ever.  A  me  lo  chiedi?.. 

La  ragion  ti  parlerà. 
Tu  nascondi  un  uom  proscritto.. 
Ubal.      E  lo  chiedi  al  genitore? 
Ever.      Tu  segnasti  questo  editto 

{Mostrandole  VE  ditto  dell  atto 

Esso  te  condannerà. 
Il  tuo  figlio... 
Ubal.  (Oh*  mio  terrore!) 

Ah  di  lui,  di  me  pietà!  fin  disparte  ad  EverJ 
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Va,  disperdi  quella  gente, 
E  fìa  tua  la  figlia  mia). 
Rob.  (anche in  disparte)  (Ah  pietà  d'un  no m  languente, 

E  Roberta  tua  sarà). 
E  ver.      Troppo  tardi 
Ubal.  (Oh  pena  ria!) 

Rob.       Dunque  morta  è  la  pietà? 
Ever.  Eseguite...  fa' guerrieri) 
jac.  Ah  non  ardite!.. 

Ever  (ad  Ubai.)  Il  tuo  figlio!... 
Ubal.  Il  figlio  è  spento — 

SCENA  OTTAVA. 

RAIMONDO  da  forsennato  accorrendo  rapidamente  con 
[erro  snudato,  si  pone  innanzi  ad  Ubaldo,  detti. 

Raim.      Vive  il  figlio  —  È  qui. ..compite 

Solo  in  me  la  crudeltà. 
Ubal.      (Ei  si  perde!) 
Ever.  (Oh  mio  contento!) 

Donne     (Ah  di  lui  che  mai  sarà!) 
Ubal.  È  desso!.,  ravvisa  quel  figlio  tradito! 

Gioisci,  o  crudele,  tuo  voto  è  compito. 

Che  tardi?.,  disseta  nel  sangue  innocente 

La  rabbia  infernale  dell'empio  tuo  cor. 

Ma  il  sangue  versato  tremenda,  possente 

Vendetta  richiami  sul  vii  traditor. 
Rob.    (Uri  velo  di  morte  mi  pesa  sul  ciglio 

Per  tanta  perfìdia,  per  tanto  periglio! 

11  Cielo  pietoso  mi  dona  un  fratello, 

Ma  fugge  qual  lampo,  che  nasce  ,  che  muor. 

0  madre  infelice,  ti  chiude,  un  avello, 

Più  strazio  non  provi,  non  senti  dolor). 
Jac.     Di  nostre  sventure  per  poco  godrai; 

Dell'opra  nefanda  mercede  otterrai. 

Se  muto  la  tomba  il  cor  non  mi  rende, 

Inulto  non  fia  cotanto  dolor. 

Col  brando  mio  fido,  che  indarno  non  scende, 

Saprò  fulminare  la  -morte,  il  terror. 


SCENA  OTTAVA  23 

Raim.    (Ritorno  agli  amplessi  d'un  padre  cadente, 
La  Patria  rivedo  con  animo  ardente  ; 
Ma  crudo  destino  m'incalza,  mi  preme, 
Di  nuovo  mi  spinge  al  pianto,  al  dolor. 
In  breve  la  gioia,  perduta  ho  la  speme 
Per  me  già  non  temo',  sol  temo  per  lor). 
E  ver;  (Àlfln  ti  raggiunsi  bramata  vendetta, 

Che  amore  spregiato  tremenda  mi  detta. 
La  gioia  m'invade,  vien  meno  il  respiro: 
Se  tace  l'amore,  non  tace  il  furor. 
È  rabbia,  dispetto  dovunque  m'aggiro, 
Corona  la  morte  l'infamia,  il  terror. 
Donne  Tra  il  dubbio,  la  tema  m'assale  un  terror, 

Che  l'anima  invade,  che  opprime  il  mio  cor. 
E  ver.  Chi  creder  poteva,  che  Ubaldo  nel  core 

Già  spegner  dovesse  la  fiamma  d'onor?. 
Raim.         Traditore  ,  alfìn  svelato 

L'empio  core  appien  tu  m'hai. 
Tra  le  genti  abbominato 
Il  tuo  nome  resterà. 
E  ver.  Anche  un'ora  attenderai, 

E  l'infamia  in  voi  cadrà. 
Jac.  Son  furente!.,  olà  sgombrate... 

0  il  mio  brando... 
Ever.  .  Il  tuo  furore 

Io  non  curo... 
Rob.  Ahimè  pietate 

Del  lor  duol,  di  me  pietà! 
Mira,  o  crudo,  il  mio  dolore, 
E  il  tuo  cor  si  piegherà! 
E  ver.         Tutto  è  vano  — 
Rob.  Vano?...  Àncora 

Là  mia  lagrima  ti  muova! 
Odi  estremo  detto  ognora 
Di  chi  spème  più  non  ha. 
Al  tuo  pie  cader  mi  giova... 
Coro  (Si  commuove  alla  beltà). 

Jac.  Sorgi!,  oh  cielf.  ridurti  a  tanto?. 

Raim.  Il  dispetto  mi  distrugge! 
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Ubal.      Vieni,  o  figlia,  quel  tuo  pianto 
Il  crudel  non  muoverà. 
E  la  vita,  <ehe  mi  strugge, 

10  non  compro  a  tal  'viltà. 
Maledetto  in  eterno  sarai, 

Esecrato  da  tutte  le  genti, 
Vile,  iniquo,  anche  un  giorno  verrai, 
Ove  il  duolo  più  forza  non  ha. 
Ivi  il  gaudio ,  che  mostri ,  che  senti , 

11  tuo  eterno  supplizio  sarà. 
E  ver.  Tutti  avvinti  di  crude  ritorte 

Sien  condotti  all'estremo  martiro; 
Sul  lor  capo  già  scaglia  la  morte 
Un'infamia,  che  eterna  sarà. 
(Nel  tremendo  mortale  respiro 
La  crudele  conforto  non  ha). 

Kob.    Dio,  che  tutto  contempli  dal  cielo, 
E  che  leggi  nel  fondo  del  cuore; 
Della  trama  tu  laceri  il  velo  , 
Del  fratello ,  del  padre  pietà. 
D'una  figlia,  che  geme ,  che  muore , 
L'umil  prece  ascoltata  sarà.. 

Jac.     Mi  divampa  di  rabbi-a,  di  sdegno 
,    Il  mio  core  all'aspetto  dell'empio; 
Dal  mio  brando  trafitto  l'indegno 
Eorse  un  giorno  al  mio  piede  cadrà. 

10  lo  giuro,  e 'il  mio  giuro  d'esempio 
A1  tiranni,  agli  iniqui  sarà. 

Haim.  A' tuoi  ceppi  le  nrani  commetto  , 

Ma  mio  padre  sia  illeso ,  impunito  , 
0  stracciare ,  squarciare  il  tuo  petto 
Questa  mano  anche  inerme  saprà. 

11  periglio  d'un  padre  tradito 
Lena  al  cor,  forza  al  braccio  darà. 

Donne  Gel  di  morte  m'ingombra  ogni  vena, 
Più  non  reggo  a  sì  ria  crudeltà. 

Gtuer.  È  tremenda,  ma  giusta  la  pena, 
Che  agl'infami  appresta  verrà. 

FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Giardino  —  A  sinistra  veduta  del  Palazzo  d' 'Ubaldo  — 
A  dritta  una  tomba  in  parte  coperta  di  salici  — 
Spunta  V Alba. 

Coro  di  Damigelle 
Come  stella  matutina 

Fu  il  sospiro  d'ogni  cuore; 

Come  un  angelo  d'amore 

Scese  in  terra,  e  disparì. 
Come  il  zefiro  d'aprile 

Fu  soave,  fu  gentile; 

Come  rosa  —  porporina 

Fu  vezzosa  ■ —  ed  appassì. 
Dal  suo  volto,  un  dì  si  bello, 

Trasparisce  il  cor,  che  geme. 

Infelice!,  della  speme 

Il  conforto  le  mancò. 
Verginella  desolata, 

Sei  da  tutti  abbandonata! 

Ahi  meschina!.,  il  dì  novello 

Per  te  l'ultimo  sarà  (Parte), 

SCENA  SECONDA. 

ROBERTA  a  bruno 

Alba  temuta!  dopo  sì  orribil  notte 
Alfìn  tu  sorgi,  e  un  tumulo  rischiari! 
Ombra  diletta  della  madre  mia, 
Tu  che  mi  amasti  un  dì ,  sorgi ,  e  il  mio  pianto 
Tergi,  o  almen  d'un  cor  dolente,  affranto 
Pietosa  accogli  l'ultimo  respiro! 
Ma  qui  nessun  m'ascolta!.. 
Un  sepolcral  silenzio 
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Risponde  a' miei  singulti,  al  gemer  mio!.. 
Che  più  mi  resta  ohimè  ?  La  tomba,  e  Dio! 
Te  dunque  supplico  agonizzante , 
Un  guardo  tenero  volgi  al  mio  cor. 
Ah  che  più  reggere  l'alma  tremante 
Non  puote  all'impeto  del  rio  dolor! 

SCENA  TERZA. 

EVEPiARDO  chiuso  in  armatura  con  celata,  e  detta. 

Rob.    Chi  vien?..  Messo  feral  !..  Chi  sei?..  Che 'chiedi?. 

Donde  vieni?.. 
Evér.  Dal  campo  — 

Rob.  Che?.. 

Ever.  Jacopo  de'Pazzi 

(Porgendole  la  ciarpa  dell'atto  1.°  se.  o.  <  . 

Lorda  del  sangue  suo  te  la  rimanda. 
Rob.       /Accostandosi  con  trasporto  la  ciarpa  al  petto ) 

Gran  Dio!  Qual  sangue?.  È  ver?  Dov'è  la  spoglia? 

Oh  colpo'..  E  chi  l'ha  spento?.. 
E  ver.  Il  mira  —  (Alzandosi  la  celata). 
Rob.  Oh  tradimento!  — 

Ti  rinserri  l'abisèo,  o  maledetto! 
E  ver.      Ancor  vaneggi?..  Non  schernirmi,  o  donna, 

0  un  mostro  diverrò.,  ove  anche  osassi 

La  tua  destra  negarmi. 
Rob.  R  quella  mano 

Di  Jacopo  del  sangue  ancor  fumante 

Osi  porgermi  tu?..  Lo  speri  invano. 
Ever.     Intrisa  d'altro  sangue  la  vedrai 

Da  gelarti  d'orror! 
Rob.  Furia  d'averne, 

E  non  ti  coglie  ancor  la  man  suprema? 

Sgombra  dagli  occhi  miei!... 
Ever.  M'ascolta  ,  e  trema! 

Sconfitti  i  Guelfi  fuggono 

La  ghibellina  possa; 

L'immensa  strage  ha  l'Arbia 

Del  guelfo  sangue  rossa. 


ATTO  TERZO 

Quando  solingo  il  tacito 

Piede  io  muovo  innante , 

Per  torre  a  te  l'amante, 

Ed  il  rivale  a  me. 
Rob.  Spietato!.. 
E  ver  .  Fra  le  tenebre 

Prosieguo  il  mio  cammino. 

Di  luna  un  raggio  languido 

Mi  guida  a  lui  vicino. 

Il  ferro  snudo... 
Rob.  Ah  perfido! 

E  ver.      Lo  vibro  nel  suo  cuore.. 

E  il  pegno  dell'amore 

Or  riconduco  a  te. 
Rob.    Taci...  codardo...  un  fremito 

Mi  ècorre  in  ogni  vena!... 

Ahimè!.,  vacilla  l'animo!.. 

Su' pie  mi  reggo  appena!. 

Fuggi,  spietato!..  L'aura, 

Che  spiri,  abborro,  e  sdegno... 

Va ,  maledetto  , .  o  indegno , 

Sarai  dal  ciel  per  me. 
E  ver.  Giurai  tradir  la  patria, 

I  Guelfi,  e  ciò  fu  fatto. 

II  tuo  fratello  libero 
Ottenni  a  questo  patto. 
Della  congiura  il  foglio 
Al  padre  tuo  recai... 
Strappai  l'editto,  il  sai, 
Che  morte  fulminò. 

Rob.    Non  puote  il  labbro  esprimere 
La  piena  del  dolore  ! 

E  ver.      Siena  potea  distruggere, 
Se  mi  giuravi  amore, 
Quel  foglio  ancor  sopprimere 
Potea. .  ma  un  solo  accento 
Di  morte,  e  di  tormento 
Il  giorno  segnalò. 


SCENA  TERZA 

PiOB.    Infame!,  iniquo!.,  oh  smania!.. 

Il  padre,  il  padre  mio!.. 
E  ver.      Del  suo  spogliato  seggio 

Il  posséssor  son  io. 

( Si  sente  a  gravi  rintocchi  la  campana  del  senato 
Bob.  esterrefatta  esclama) : 

Rob.       Non  è  quel  tocco  funebre 

Di  sangue  annunziatane? 
E  ver.      Salvar  li  posso.  . 
Rob.  Ah  salvali!.. 

Ever.      Ma  cedi  a  me  quel  core. 
Rob.       È  tuo... 
Ever.  Lo  giura... 

ROB.  {disperata)  Involati.,  [indi  calmata). 

Lo  giuro... 
Ever.  Oh  mio  contento! 

Rob.       Deh  non  tardar...  l'accento 

Ài  labbro  mio.  mancò. 
Va,  crudele,  un  core  amante 

Cento  volte  hai  lacerato. 

Va,  li  salva,  o  qui,  spietato, 

Spenta  a' piedi  ti  cadrò. 
Ever.  Volo,  o  donna,  e  in  questo  istante 

Non  sarai  da  me  tradita. 

0  li  salvo,  o  la  mia  vita 

Con  entrambi  io  lascerò.  (Parie) — 

SCENA  QUARTA. 
Coro  da  dentro,  e  ROBERTA. 

Coro  A  chi  si  appressa  al  termine 

Di  vita  innanzi  sera 

Una  pietosa  lagrima 

Schiuda  le  vie  del  ciel, 
Rob.    Qual  doloroso  accento 

A  me  trasporta  il  vento? 

A  quella  pia  preghiera 

Mi  scese  in  core  un  gel. 


ATTO  TERZO 
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Coro    Pietà,  signor,  de' itiiseri , 

Che  fur  fedeli  in  terra; 

E  sul  deserto  tumulo  -  ^ 

La  pace  tua  verrà. 
Rob.    La  pace  del  signore 

Discenda  nel  mio  cuore; 

E  il  suol,  che  i  miei  rinserra, 

Su  me  si  chiuderà. 
Voci  da  dentro  I  traditori  sono  spenti! 
Rob.  Spenti! 

Il  vero  intesi?  Ed  io  respiro  ancora? 

Compiuto  è  il  sacrifizio....  ora  si  mora! 

(Ingoia  un  veleno,  che  aveva  chiuso  in  un  anello/ 

Alcun  s'appressa...  Se  quel  crudo  riede 

Presso  a  morir  mi  troverà. 

SCENA  QUINTA 
BEATRICE  anelante  di  gioia,  e  detta. 


Beat.  Roberta  ! 

Rob.  Quale  gioia  t'invade? 

Beat.  Entrambi  salvi  ! 

Rob.  Che  parli  tu? 

Beat.  M'ascolta: 


Presso  a  morire  il  tuo  fratel  svelando 

I  turpi  intrighi  d'Everardo  ,  mosse 

II  Popolo  a  pietà.  Dal  campo  allora 
Un  messo  arriva  ansante. 

Narra  de' nostri  :  il  detto  ancor  m'accora  ! 
L'  immensa  strage  pel  tradir  d'Evrardo  , 
Il  qual  li  trasse  con  mentito  foglio 
Presso  San  Vito,  ove  trovaron  tomba. 
Ed  aggregando  i  suoi  a'  Ghibellini 
Di  Jacopo  nel  dorso. 
Rob.  Ah  taci,  taci  ! 

Gelar  mi  fai! 
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Beat.  Il  Popolo  furente 

Già  corre  immantinente 
Ed  Everardo  e  un  suo  ministro  al  suolo 
Cadon  nel  proprio  sangue.  Allor  si  eleva 
Un  grido  :  I  traditori  sono  spenti  ! 

Rob.    Ahimè  che  feci  !  Ed  essi  ? 

Beat.  Serbolli  il  cielo  a  più  felici  eventi. 


SCENA  ULTIMA 
UBALDO  ,  RAIMONDO  ,  e  detti. 

Ubal.  Figlia! 

Raim.  Roberta  !  • 

A'  due  Stringimi 

Un'altra  volta  al  seno! 
Rob.  Padre,  fratello,  abbracciami, 

Muoio  contenta  almeno. 
A  tre  Troppa  è  la  gioia!  opprimere 

Mi  sento  in  petto  il  cor. 
Ubal.      Mai  più,  mai  più  dividere' 

Non  ci  potrà  la  sorte. 
Raim.         Trarremo  uniti  il  vivere... 
Rob.  Ci  colga  insiem  la  morte! 

A  tre  Dolce  conforto  è  un.  tumulo 

Nell'estasi  d'amor. 
Beat.      Sì  pura  gioia  inondami 

Di  tenerezza  il  cor. 
Ubal.      Ci  segui,  o  figlia,  a  piangere 

La  nostra  sorte  andremo. 

Fuggiamo ,  ancor  ricovero 

In  una  selva  avremo. 

Dalle  rapine  e  infamie 

Sicura  io  ti  trarrò. 
Rob.  (  a  Baim  )  E  tu  ? 
Raim.  Seguir  desidero 

Il  tuo  crudel  destino. 
Ubal.         Che  fai  ?  Che  pensi  ?  Affrettati.. 

C'incalza  il  Ghibellino. 


ATTO  TERZO 

Ti  lascio  nella  polvere, 
0  patria  agonizzante; 
Presso  a  morir,  difenderti 
Non  può  mia  man  tremante  ! 
T'affretta...  Oh  ciel,  tua  guancia 
Freddo  sudor  bagnò. 


Raim.         Ahimè  ! 
Beat.  Sconvolto  e  pallido 

Il  volto  diventò! 
Rob.       Padre!  perdona  (parlando  a  stento). 
Ubal.  Oh.  figlia! 

Rob.  M'  offersi  a  lui  consorte 

Sol  per  salvarvi...  Un  funebre 

Suono  ascoltai  di  morte!... 

Vi  piansi  estinti... 
Ubal.  Ah  svelami  ! 

Rob.  Un  tosco! 

Ubal.  Un  tosco  ! 

Rai.  Beat.  Oh  Dio  ! 

Ubal.         Deh  si  soccorra! 
Beat.  Ahi  misera  ! 

Rob.  Compito  è  il  viver  mio  ! 

Raim.  Corriamo... 


Rob.  (  con  voce  interrotta )  È  vano...  il  termine 

Iddio  per  me  segnò. 
Manca  il  giorno  agli  occhi  miei... 

Oh  mia  patria..  0  padre...  Addio 

Ti  raggiungo,  o  sposo  mio... 

Le  mie  membra  ingombra  un  gel 
Schiude  l'ultimo  respiro 

Il  sorriso  degli  dei... 

Io  vi  lascio.,  o  cari.     io  spiro... 

Madre  mia,  m'attendi  in  ciel. 
Ubal.      Figlia,  attendi...  ah  non  partire 

Pria  che  spiri  il  genitore... 

0  la  forza  del  dolore 

Mi  dischiuda  teco  il  ciel. 
Raim.      Al  dolor  del  tuo  martire 

Più  non  regge  il  core  affranto. 


:I2  SCENA  QUINTA 

Se  quaggiù  vivesti  in  pianto  , 
Avrai  pace  almeno  in  ciel. 
Beat.      Ah  !  potessi  anch'  io  morire 
Ed  unirmi  teco  in  ciel  ! 
/"strepito  d'armi  da  lungi ,  e  voci  che  gridano  : 
Morte  a  Ubaldo  ! 
Beat,  {correndo  a  vedere)  Oh  crudo  istante! 

Il  nemico...  * 
Ubal.  Qui  l'aspetto.  — 

Su  la  figlia  ancor  spirante 
Anche  il  padre  spirerà. 
Raim.      Passeran  per  questo  petto  , 

Pria  che  il  padre  morirà  ( Sguainando 
la  spada ,  e  mettendosi  a  difesa  di  Ubaldo 
cala  la  telaj. 


FINE. 


